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FAQ: dove le trovo?

Sito internet Regione Valle d’Aosta

http://www.regione.vda.it/energia/certificazioneenergetica/faq/default_i.asp
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Linee guida compilazione SW Beauclimat: dove le trov o?

Sito internet Regione Valle d’Aosta

http://www.regione.vda.it/energia/certificazioneenergetica/ControlliACE/default_i.aspx

Sezione ENERGIA

Certificazione energetica

Controlli ACE
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Documento utile per il Certificatore per conoscere i Criteri di Controllo e le Linee 
guida del COA energia per la compilazione del softw are Beauclimat

Linee guida compilazione SW Beauclimat: dove le trov o?
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UBICAZIONE

Ostruzioni per orografia
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Si riferiscono all’ombreggiamento dovuto
all’orografia (profilo delle montagne) e non
considerano le ostruzioni portate da edifici
vicini. Possono essere misurate con
dispositivi che misurano in loco l’altezza
dell’orografia alle varie esposizioni come
ad es. il clisimetro o con il programma
PVgis

UBICAZIONE

Ostruzioni per orografia
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Attenzione!
E’ importante inserire le ostruzioni perché
influiscono molto sui risultati del
fabbisogno di climatizzazione estiva e
per edifici con buone prestazioni anche
sulla climatizzazione invernale.

UBICAZIONE

Attenzione!
Le ostruzioni portate da edifici vicini ,
se hanno un valore dell’angolo > rispetto
a quello delle ostruzioni per orografia,
devono essere inserite in Involucro .
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UBICAZIONE  

Ostruzioni per orografia da PVgis:

Il programma PVgis è consultabile direttamente sul sito 
http://re.jrc.ec.europa.eu/pvgis/apps4/pvest.php#

PVgis fornisce i diagrammi dell’orizzonte solare sui quali possono essere misurati gli 
angoli di ombreggiamento dei rilievi montuosi. 
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UBICAZIONE  

Come misurare gli angoli:

Individuazione angolo di ostruzione
dell’orografia a Sud. Occorre tracciare
sull’asse delle ascisse una linea
verticale che parte dal valore 0°
(Sud), fino al culmine del profilo
montagnoso; da questo punto
tracciare una linea orizzontale fino ad
incontrare l’asse delle ordinate. Il
valore individuato sulle ordinate
(~14°) indica l’angolo di ostruzione
per l’orientamento Sud da inserire
nella tabella del Software. Si procede
così per tutti gli orientamenti che
interessano l’edificio da certificare.

Ostruzioni per orografia da PVgis:

Diagramma dell’orizzonte solare da PVgis
di un edificio sito nel Comune di Aosta



11

IMPOSTAZIONI GENERALI 

Numero di piani complessivi dell’edificio
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IMPOSTAZIONI GENERALI 

Numero di piani complessivi dell’edificio

Numero di piani:
il numero di piani dell’edificio comprende tutti i piani climatizzati fuori terra o
seminterrati esclusi i soppalchi.

1

2

3



13

DATI EDIFICIO

Destinazione d’uso prevalente
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DATI EDIFICIO

Destinazione d’uso prevalente

E’ la destinazione d’uso dell’unità immobiliare, parte di edificio o intero
edificio oggetto di certificazione.

Termine “ prevalente ”: nel caso in cui all’interno della porzione di
edificio oggetto di certificazione ci siano più destinazioni d’uso
comprese in un’unica categoria catastale dovrà essere riportata la
destinazione d’uso principale tra le due .
All’interno del software, nella sezione “Gestione zone” sarà poi
possibile caratterizzare le diverse destinazioni d’uso delle singole zone
termiche.

N.B.
Il calcolo degli indici di prestazione energetica va riferito alla
destinazione d’uso prevalente dell’unità immobiliare.
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DATI EDIFICIO

Destinazione d’uso prevalente

Nel caso in cui all’interno dell’unità immobiliare siano presenti porzioni
con altre destinazioni d’uso si possono avere due casi:

CASO 1:
ai fini del calcolo dell’indice di prestazione
energetica, le porzioni con destinazione d’uso
diversa da quella prevalente e superficie utile
climatizzata superiore al 10% di quella
complessiva devono essere considerate
secondo la loro destinazione d’uso effettiva.
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DATI EDIFICIO

Destinazione d’uso prevalente

Nel caso in cui all’interno dell’unità immobiliare siano presenti porzioni
con altre destinazioni d’uso si possono avere due casi:

CASO 2:
alle porzioni con destinazione d’uso diversa
da quella prevalente con superficie utile
climatizzata non superiore al 10% di quella
complessiva, può essere assegnata la
destinazione d’uso prevalente dell’unità
immobiliare.
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DATI EDIFICIO

Destinazione d’uso prevalente

Accatastamenti e destinazioni d’uso dubbie:

Generalmente si fa riferimento alla categoria catastale e si associa la
destinazione d’uso corrispondente.

Nel caso in cui la destinazione d’uso reale dell’edificio sia diversa da
quella riportata nella categoria catastale , ai fini della certificazione
energetica si tiene conto di quella reale desunta dal sopralluogo ,
segnalando l’incongruenza nell’apposito campo “Note”.
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Destinazione d’uso prevalente

Cosa selezionare nel caso di strutture extra-alberghiere

Per le strutture extra-alberghiere come:
case per ferie, ostelli per la gioventù, rifugi alpini e bivacchi fissi, posti tappa
escursionistici, dortoirs, esercizi di affittacamere, strutture ricettive a
conduzione familiare, bed & breakfast, chambre et petit déjeuner e case e
appartamenti per vacanze la destinazione d’uso da selezionare è:

DATI EDIFICIO

E.1(1)-(2) Edifici resideziali
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Regole generali per impostare la certificazione

DATI EDIFICIO

CATEGORIA CATASTALE: l’APE deve corrispondere generalmente ad
un’unica categoria catastale , alla quale è associata un’unica
destinazione d’uso (quella prevalente, nel caso di più destinazioni d’uso).

SUBALTERNO: l’APE deve corrispondere generalmente ad un unico
subalterno, salvo casi particolari (accatastamenti anomali).
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Edificio nuovo e edificio esistente

Edificio nuovo: si utilizza nel caso in cui si sta certificando un edificio di
nuova costruzione o sottoposto a totale demolizione e ricostruzione .

Attenzione!
L’opzione Edificio nuovo non da la possibilità di utilizzare il metodo semplificato.

DATI EDIFICIO
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Metodologia di calcolo

Attenzione alle scelte di metodologia di calcolo e alle facilitazioni 
adottate:

Scelte diverse nella metodologia implicano un approfondimento diverso
durante il sopralluogo e un inserimento differente dei dati nel SW.

DATI EDIFICIO
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Metodologia di calcolo

Metodo completo: non permette di eseguire calcoli semplificati e
può essere utilizzato per qualsiasi tipologia di edificio;

Metodo completo con facilitazioni: stesse caratteristiche del
metodo completo con alcuni calcoli facilitati, per agevolare i
professionisti nel caso in cui i dati non siano disponibili o siano
difficilmente reperibili;

Metodo semplificato: è applicabile esclusivamente ad edifici
esistenti con destinazione d’uso residenziale (esclusi collegi,
conventi, case di pena e caserme) con superficie utile climatizzata
non superiore a 3000 m2.

DATI EDIFICIO
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Come definire una zona termica

Attenzione!
Devo creare una nuova zona termica
quando si verifica almeno una delle
seguenti condizioni:

� Varia la destinazione d’uso;
� Varia l’impianto di climatizzazione

invernale, climatizzazione estiva o
ventilazione;

� Varia la tipologia del sottosistema di
emissione e regolazione.

GESTIONE ZONE

L’unità immobiliare, la parte di edificio o l’intero edificio certificato
possono essere suddivisi in ZONE TERMICHE
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Come aggregare una zona termica

GESTIONE ZONE

E’ possibile aggregare una zona termica ad una contigua se le due
zone presentano:
� uguale destinazione d’uso
e
� la superficie utile climatizzata della prima sia < 20% della

superficie utile climatizzata della seconda

Si considerano appartenenti ad una zona termica anche gli ambienti
privi di terminale di emissione quando:

� sono collegati in modo permanente alla stessa e hanno superficie
utile di pavimento < 20% della superficie utile climatizzata della
zona termica contigua

o
� il sistema di generazione del calore a cui sono asserviti è una stufa

o un caminetto e tale generatore è l’unico presente
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GESTIONE ZONE



26

GESTIONE ZONE

Calcolo della superficie lorda

Superficie lorda climatizzata: è la somma delle superfici di pavimento dei locali
climatizzati di ogni singolo piano, misurata sul perimetro murario esterno che lo delimita.

SONO ESCLUSI:

� le superfici dei balconi;
� le logge rientranti dal filo

esterno della costruzione;
� le serre solari nonché i

terrazzi praticabili costituenti
copertura di adiacenti corpi di
fabbrica o della stessa unità
immobiliare;

� tutti i locali non abitabili,
anche se climatizzati
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GESTIONE ZONE

Calcolo della superficie utile

Superficie utile climatizzata: è la superficie utile di pavimento dei locali climatizzati 
misurata al netto di murature, pilastri, tramezzi.

SOTTOTETTI CLIMATIZZATI E
SOPPALCHI:

Nel caso di sottotetti climatizzati
e abitabili l’area che va
considerata è quella a cui
corrisponde un’altezza netta pari
ad almeno 1,5 m
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GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi

SOTTOTETTI RISCALDATI
NON ABITABILI:

Non vengono conteggiati né
come superficie né come
volume. Devono essere
considerati come zone non
riscaldate
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GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi

Metodo completo: consente di caratterizzare al meglio gli ambienti riscaldati non
abitabili, descrivendone l’involucro, il volume ed i ricambi orari.
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GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi

Facilitazioni di calcolo o metodo semplificato: utilizzo di coefficienti di
correzione per caratterizzare la temperatura interna degli ambienti. Il
calcolo effettuato generalmente porta ad un risultato cautelativo che non
consente di caratterizzare il caso reale in dettaglio.
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Calcolo Volume nettoCalcolo Superficie utile

h >1,5 m

h < 1,5 m

. .

Sottotetti riscaldati abitabili: l’area da considerare per il calcolo della superficie utile 
climatizzata è quella a cui corrisponde un’altezza netta pari ad almeno 1,5 m, mentre per il 
volume riscaldato si considera tutto il sottotetto, anche per altezze inferiori a 1,5 m

GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi
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Controsoffitto
ispezionabile (costituito da
pannelli mobili): per il calcolo
del volume netto riscaldato
l’altezza interna viene
calcolata fino all’intradosso
del solaio (come se non
esistesse il controsoffitto).

GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi
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Controsoffitto fisso e quindi 
non ispezionabile (costituito da 
elementi fissi): per il calcolo del 
volume netto riscaldato l’altezza 
interna è calcolata fino ai pannelli 
che formano il controsoffitto.

GESTIONE ZONE

Casi particolari nel calcolo delle superfici e dei volumi
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Nel caso di destinazione d’uso
residenziale , è possibile valorizzare
l’effetto del free-cooling , purché sia
verificato che i serramenti siano
liberamente apribili e che il sistema di
ventilazione meccanica controllata, se
presente, possa essere disattivato.
Il valore massimo che si può inserire è
pari a 1 vol/h .

L’uso del free-cooling favorisce le dispersioni per ventilazione nel perio do 
estivo e riduce pertanto il fabbisogno per climatizzazione estiva dell’involucro

GESTIONE ZONE

Free-cooling
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SEZIONE: GESTIONE ZONE

INSERIRE
SOLO L’AREA DEI DIVISORI 

INTERNI ORIZZONTALI

Valutare la capacità termica

Metodo semplificato/facilitazioni

GESTIONE ZONE/INVOLUCRO

SEZIONE: INVOLUCRO

INSERIRE
TUTTE LE STRUTTURE INTERNE 
VERTICALI ED ORIZZONTALI E 

LE RELATIVE SUPERFICI

Metodo Completo
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Capacità termica_Metodo semplificato/facilitazioni di calcolo

GESTIONE ZONE
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Capacità termica_Metodo semplificato/facilitazioni d i calcolo:

Per “area dei divisori interni orizzontali” si intende la superficie utile
climatizzata dei solai non disperdenti (che confinano con ambienti climatizzati
alla stessa temperatura) comprensiva dei tramezzi interni.

GESTIONE ZONE
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Nel caso di un solaio interno (cioè tra
due ambienti riscaldati, oggetto della
certificazione) deve essere inserita sia
la superficie del pavimento rivolta
verso l’ambiente superiore, sia la
superficie del soffitto rivolta verso
l’ambiente inferiore.

GESTIONE ZONE

U.I OGGETTO DI 
CERTIFICAZIONE

ALTRA PROPRIETA’ RISC.

ALTRA PROPRIETA’ RISC.

Nel caso di un solaio che divide l’unità
immobiliare oggetto di certificazione
da un’altra unità immobiliare non
compresa nella certificazione ed
avente la medesima temperatura,
occorre considerare soltanto la
faccia del solaio rivolta verso
l’ambiente da certificare.

Capacità termica_Metodo semplificato/facilitazioni di calcolo

U.I OGGETTO DI 
CERTIFICAZIONE
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Zone termiche non riscaldate o riscaldate da altro impianto:

Nel caso di “Calcolo completo della capacità termica” , la dicitura “zona termica 
riscaldata da altro impianto” deve essere utilizzata anche per descrivere un 
ambiente confinante avente la stessa temperatura di quello certificato (anche se 
servito dal medesimo impianto), al fine di poter caratterizzare, nella sezione 
“Involucro”, la capacità termica dei divisori inter ni . 

Nel caso di “Facilitazione della capacità termica” o Metodo sem plificato non è 
obbligatorio l’inserimento degli ambienti confinant i riscaldati.

GESTIONE ZONE
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INVOLUCRO

Capacità termica_Metodo completo
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“divisorio verso altra zona”: da utilizzare quando è presente una struttura
orizzontale o verticale che separa la zona termica considerata da un’ambiente
adiacente riscaldato che non rientra nell’unità immobiliare oggetto di
certificazione;

“divisorio interno alla zona”: da utilizzare quando è presente una struttura
orizzontale o verticale all’interno della zona termica considerata.

Per le strutture verticali l’area richiesta è calcolata come lunghezza netta
moltiplicata per l’altezza interna, mentre per le strutture orizzontali è calcolata
come superficie netta al lordo dei tramezzi interni.

INVOLUCRO

Capacità termica_Metodo completo
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Tipi di ambiente e fattore di 
correzione_Metodo semplificato 
o facilitazioni:
Per ogni tipo di zona occorre 
selezionare il «tipo di ambiente» a 
cui corrisponde un coefficiente di 
correzione, variabile da 0 a 1, che 
sia riconducibile alla temperatura 
interna del locale non riscaldato. 
0= assenza di dispersioni
1= dispersione massima 
paragonata all’esterno

GESTIONE ZONE

Zone non riscaldate o riscaldate da altro impianto
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GESTIONE ZONE

Tipi di ambiente e fattori di correzione

Tipi di ambiente e fattore di
correzione_Metodo
semplificato o facilitazioni:

Al fine di scegliere il fattore di
correzione più appropriato, è
possibile selezionare un “tipo
di zona” diverso da quello
reale, selezionando il fattore
di correzione che descrive
al meglio la temperatura
interna dell’ambiente. Sono
quindi ammissibili “tipi di
zona” non coerenti con la
realtà, purché sia
opportunamente giustificata la
scelta del fattore correttivo.
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Superficie che delimita verso l’esterno, verso ambienti non climatizzati e verso 
il terreno il volume lordo climatizzato dell’edificio  

La convenzione esterna utilizzata per il calcolo della superficie disperdente
prevede di considerare le dimensioni delle superfici disperdenti dall’esterno,
al lordo delle dimensioni della struttura.

INVOLUCRO

Superficie disperdente
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Vespaio aerato : per il calcolo della 
superficie disperdente e del volume 

lordo si include nel calcolo lo spessore 
del pavimento sospeso, escludendo la 

porzione aerata ed il magrone

Pavimento contro terra : per il 
calcolo della superficie disperdente e 
del volume lordo si include nel calcolo 

lo spessore del pavimento contro 
terra, escludendo lo strato drenante e 

il terreno

INVOLUCRO

Calcolo delle superfici disperdenti
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INVOLUCRO

Ponti termici
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INVOLUCRO

Ponti termici metodo semplificato/facilitazioni di c alcolo

E’ sempre necessario
inserire una percentuale di 
ponte termico minima (5%), 
anche nel caso in cui il 
ponte termico si consideri 
corretto
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INVOLUCRO

Quando un ponte termico si considera corretto?

Ponte termico corretto: Un ponte termico si considera corretto e quindi non
deve essere inserito nel Software_Metodo completo quando la trasmittanza
termica della parete fittizia (il tratto di parete esterna i n corrispondenza
del ponte termico) non supera per più del 15% la trasmittanza termica
della parete corrente
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Strutture opache_Ostruzioni esterne

INVOLUCRO
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Ostruzioni esterne (metodo completo):

All’interno della tabella presente nella sezione
“Involucro” vengono riportati i valori delle
ostruzioni già inseriti nella sezione “Ubicazione”.
Qualora fossero presenti ostruzioni maggiori
rispetto a quelle dovute all’orografia (ad
esempio, dovute ad edifici vicini) possono
essere modificati i valori inseriti.

INVOLUCRO

Strutture opache_Ostruzioni esterne
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MURO CONTROTERRA: l’Altezza media della parete al di sotto del livello
del terreno (h) comprende tutto il solaio incluso il magrone (getto di pulizia),
escluso lo strato drenante ed il terreno.

h

(h)

Solaio su terreno

INVOLUCRO
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Compilazione di tre sezioni:

PAVIMENTO CONTROTERRA

MURO CONTROTERRA

PAVIMENTO SOSPESO

Vespaio aerato

INVOLUCRO
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PAVIMENTO CONTROTERRA: è lo strato di magrone (getto di pulizia)
presente alla base del vespaio aerato

Vespaio aerato

INVOLUCRO
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MURO CONTROTERRA: è la porzione di muro relativa al vespaio aerato.
All’interno di questa sezione occorre inserire l’Altezza media della parete al di
sotto del livello del terreno (y) (comprensiva del magrone sottostante il
vespaio aerato) e l’Altezza media della parete al di sopra del livello del
terreno (x) (comprensiva di tutto lo spessore del pavimento sospeso).

Terreno

Terreno

x

y

(y) (x)

Vespaio aerato

INVOLUCRO
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PAVIMENTO SOSPESO: per pavimento sospeso si intende lo strato di
solaio presente sopra alla porzione aerata del vespaio

Vespaio aerato

INVOLUCRO
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Intercapedine < 60 cm:
creare la stratigrafia nella
sezione Involucro

Intercapedine

INVOLUCRO/ GESTIONE ZONE

Intercapedine > 60 cm: creare
una zona termica non riscaldata
nella sezione Gestione Zone
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CHIUSURE OSCURANTI

SCHERMATURE MOBILI

Elementi trasparenti: i sistemi ombreggianti

INVOLUCRO
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Schermature mobili: le schermature devono
essere inserite nel software solo se sono
permanenti, cioè integrate nell’involucro
edilizio e non liberamente montabili/smontabili
dall’utente.

Attenzione! Non si considerano come
schermature mobili le tende d’arredo interne.

INVOLUCRO

Elementi trasparenti: i sistemi ombreggianti
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In “Involucro” vengono riportati i valori delle ostruzioni già inseriti nella
sezione “Ubicazione”. Se sono presenti ostruzioni maggiori rispetto a quelle
fornite dall’orografia (ad esempio, dovute ad edifici vicini) i valori possono
essere modificati.

Le ostruzioni/aggetti, generalmente, sono penalizzanti durante la stagione
invernale, ma forniscono un beneficio durante la stagione estiva.

INVOLUCRO

Elementi trasparenti: Ostruzioni esterne (metodo com pleto)
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ANGOLI DA CONSIDERARE

In aggetti orizzontali devono essere inseriti
i valori degli angoli degli sporti orizzontali
che ombreggiano i serramenti (balconi,
coperture, schermature orizzontali, strutture
in aggetto, ecc.). Angoli inferiori a 15°
possono essere trascurati.

INVOLUCRO

Elementi trasparenti: Ostruzioni esterne (metodo com pleto)
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ANGOLI DA CONSIDERARE

In aggetti verticali devono essere
inseriti i valori degli angoli degli
elementi verticali che ombreggiano i
serramenti (schermature verticali, ali
dell’edificio, elementi strutturali, edifici
vicini, ecc.).
Angoli inferiori a 15° possono essere
trascurati.

N.B.
Quando ci sono più sporgenze 
considerare quella che crea l’angolo  
maggiore

INVOLUCRO

Elementi trasparenti: Ostruzioni esterne (metodo com pleto)
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Impianto non presente: questa voce deve essere selezionata
qualora non sia presente nessuna tipologia impiantistica .

Attenzione! Se si seleziona la voce “Impianto non presente”
il software assegna ad ogni sottosistema un rendimento medio
di default sulla base del quale viene calcolato l’indice di
prestazione energetica.

Selezionando “Impianto non presente ” il software calcola un
indice di prestazione energetica partendo dal fabbisogno netto
che nella maggior parte dei casi è diverso da zero. La stessa
cosa avviene nel caso dell’ACS.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE/ ACS

Impianto non presente
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Erogazione_Tipologia terminali di emissione

La normativa tecnica nazionale e il metodo di calcolo regionale
prevedono sistemi di emissione differenziati a seconda
dell’altezza interna dei locali (minore o maggiore ai 4 metri).

Attenzione! Per le casistiche non contemplate, occorre
effettuare un’assunzione selezionando una tipologia di
terminale che possiede un rendimento simile (riportando nel
campo “Note” le specifiche dell’assunzione effettuata).
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ESEMPIO:
In presenza di un locale con altezza interna > di 4 metri e con
ventilconvettori , non essendo presente la voce ventilconvettori, può
essere selezionata, in alternativa, la tipologia “aerotermi ad acqua ”.

Anche in altri casi particolari, non precisamente valutabili con il
Software Beauclimat, il certificatore può effettuare delle assunzioni per
meglio descrivere il caso reale.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Erogazione_Tipologia terminali di emissione
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Erogazione_Tipologia terminali di emissione

Un caso particolare:

In presenza di termoconvettori a gas direttamente collegati ad un bombolone 
o a singole bombole di combustibile (assenza di caldaia) occorre inserire: 

� In Erogazione: Termoconvettori;

� In Generazione: Generatore ad aria calda
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Erogazione_Emettitore puramente elettrico

Emettitore puramente elettrico: la selezione di tale opzione
esclude la compilazione dei sottosistemi di distribuzione, di
accumulo e di generazione.
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Nel caso di impianti centralizzati occorre controllare che la
potenza degli ausiliari si riferisca alla totalità dell’imp ianto ,
poiché il software ripartisce automaticamente la potenza in base
ai millesimi o alla superficie totale inserita dal certificatore.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Distribuzione_ripartizione Pompe di distribuzione e ven tilatori
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Circuiti ad aria_canalizzazioni: i tratti di canalizzazioni d’aria 
presenti all’interno degli ambienti riscaldati possono non essere 
inseriti all’interno del software Beauclimat.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Distribuzione_Impianto solo ad aria/ tutt’aria/misti aria-acqua
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Nel caso di impianti centralizzati occorre controllare che il
volume di accumulo si riferisca alla totalità dell’impiant o,
poiché il software ripartisce automaticamente il volume in base ai
millesimi o alla superficie totale inserita dal certificatore.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Accumulo_ripartizione volume 
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Gli accumuli della climatizzazione invernale
devono essere inseriti solamente se sono un
dispositivo esterno indipendente e non sono
integrati nei generatori.

Nel caso di accumulo esterno a servizio di ACS e
riscaldamento occorre verificare se si conosce la
ripartizione corretta del volume di accumulo .

� Se conosciuta si può decidere se ripartire il
volume di accumulo tra i due servizi.

� Se, invece, non si conosce la ripartizione
corretta del volume di accumulo è consentito
l’inserimento di tutto il volume di accumulo in
un unico servizio.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE/ ACS

Accumulo
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE/ ACS

Accumulo

Un eventuale accumulo 
collegato ad un impianto 
solare termico deve essere 
inserito solo nella sezione 
Fonti rinnovabili_Solare
termico 
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Compilando tale campo il software effettua automaticamente una
ripartizione della potenza del generatore, delle perdite d ei sottosistemi
di distribuzione e di accumulo.

In presenza di un impianto misto di riscaldamento e ACS la ripartizione
inserita nella sezione climatizzazione invernale viene automaticamente
assegnata ai sottosistemi di distribuzione e di accumulo della sezione acqua
calda sanitaria.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE/ ACS

Generazione_Edificio plurifamiliare con impianto cent ralizzato
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Per verificare il dato inserito per la ripartizione del generatore è possibile
controllare la colonna del fattore di carico e accertarsi che i valori riportati
siano realistici. La colonna di FC si colora di rosso quando sono presenti
valori anomali che potrebbero derivare da un’errata ripartizione della
potenza del generatore di calore/errato dimensionamento.

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Generazione_Edificio plurifamiliare con impianto cent ralizzato
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P’ch,on_Metodo completo: per edifici nuovi il 
software non propone valori di default e quindi il 
valore di “P’ch,on” deve essere sempre inserito 
dall’utente.

Lo si può trovare nelle schede tecniche o nella  
prova fumi della caldaia.  

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Generazione_Caldaia a combustione

Le perdite a camino a bruciatore acceso sono il 
complemento al 100% del Rendimento di 
combustione riportato sulla prova fumi (91,8%). 
A volte possono essere indicate come “Perdite 
di calore sensibile Qs” (8,2%).
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COP: occorre verificare che il COP inserito dal certificatore sia quello
calcolato in condizioni standard e non il COP operativo con le reali
temperature di funzionamento.

Temperature in condizioni standard: le temperature da inserire
sono quelle con cui è stato calcolato il COP in condizioni standard.
Il software correggerà il COP sulla base delle effettive condizioni
operative (COP operativo).

CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Generazione_Pompa di calore
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Stufa a legna ad integrazione di caldaia a combustio ne

+

Se la stufa è ad 
integrazione di un 
altro generatore 

principale (caldaia 
a combustione) la 
stufa deve essere 
descritta solo nella 

finestra 
Generazione
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CLIMATIZZAZIONE INVERNALE

Stufa a legna come unico generatore

Se la stufa è il 
generatore principale 
deve essere descritta 

nella finestra 
Erogazione e in 

quella Generazione. 
N.B. Non compilare 
la Distribuzione e 

l’Accumulo
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Fabbisogno di acqua calda sanitaria: per alcune destinazioni d’uso il
fabbisogno di acqua calda sanitaria è uguale a zero.
In questi casi, l’indice di prestazione energetica per ACS sarà pari a zero.

ACQUA CALDA SANITARIA

Fabbisogno
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Fabbisogno di acqua calda sanitaria: per alcune destinazioni d’uso il
fabbisogno di acqua calda sanitaria è uguale a zero.
In questi casi, l’indice di prestazione energetica per ACS sarà pari a zero.

ACQUA CALDA SANITARIA

Fabbisogno
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Calcolo agevolato_Valutazione delle lunghezze: con questa opzione il
software richiede l’inserimento di alcuni dati riguardanti le dimensioni
dell’edificio e calcola automaticamente i campi relativi alla lunghezza dei tratti
del ricircolo (Lv, Ls, Lsl). Questo calcolo porta a valori tendenzialmente
molto superiori a quelli reali.

ACQUA CALDA SANITARIA

Distribuzione_Ricircolo_calcolo agevolato
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Si ritiene ammissibile l’inserimento
diretto delle lunghezze dei tratti di rete
da parte del certificatore, anche in
assenza di dettagli progettuali purché
le assunzioni formulate siano
opportunamente giustificate e coerenti
con la documentazione progettuale.

ACQUA CALDA SANITARIA

Distribuzione_Ricircolo
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CLIMATIZZAZIONE ESTIVA

Impianto non presente

Impianto non presente: questa voce deve essere selezionata
qualora non sia presente nessuna tipologia impiantistica.

Attenzione! Se si seleziona la voce “Impianto non presente” il
software assegna ad ogni sottosistema un rendimento medio di
default sulla base del quale viene calcolato l’indice di prestazione
energetica.
Quindi se l’edificio possiede un fabbisogno netto d’involucro
durante la stagione estiva, selezionando “Impianto non presente”
il software effettua il calcolo dell’indice di prestazione
energetica che sarà diverso da zero.
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CLIMATIZZAZIONE ESTIVA

Ad oggi l’impostazione del software non permette di
caratterizzare un unico generatore a servizio di più zone
termiche quindi il certificatore può valutare la modalità di
inserimento più idonea supportando la scelta adottata con
adeguata documentazione.

A differenza del calcolo per la climatizzazione invernale, per
la parte estiva occorre inserire tanti impianti quante sono le
zone termiche presenti.

Nella sezione della climatizzazione estiva è possibile
inserire l’impianto anche per una sola una zona termica e
per le restanti zone termiche inserire impianto non presente.
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Tipo di corpo illuminante e potenza: quando in uno stesso locale c’è la
presenza di diverse tipologie di corpi illuminanti occorre inserire quello
prevalente .

ILLUMINAZIONE

Nel caso in cui non sia presente una tipologia chiaramente pr evalente
di corpi illuminanti occorre selezionare il corpo illuminante con efficacia
luminosa più alta , in modo tale che la “potenza elettrica minima” proposta
dal software sia inferiore alla “potenza reale installata”.
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Tra il valore di “potenza elettrica installata o di progetto” e quello 
di “potenza elettrica minima” , il software considera il valore 
maggiore tra i due. 

ILLUMINAZIONE
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CLASSIFICAZIONE
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CLASSIFICAZIONE

Fabbisogno totale di 
energia termica suddiviso  

per ogni servizio

Fabbisogno totale di 
energia elettrica suddiviso  

per ogni servizio

Fabbisogno totale (energia elettrica 
+ termica) con fattori energia 

primaria nazionali
(Energia termica fornita x 1,00) + 
(Energia elettrica fornita x 2,18)

Rendimento di 
generazione medio 

stagionale invernale:

Rendimento globale 
medio stagionale 

invernale:



88

CLASSIFICAZIONE

Fabbisogno annuo di energia 
primaria: energia termica e 
elettrica fornita con fattori di 

conversione da metodo regionale 

Indice di prestazione 
energetica: fabbisogno annuo di 
energia primaria rapportato alla 

superficie utile (nel caso di edifici 
residenziali) o al volume lordo (nel 

caso di edifici non residenziali)

Fattori di conversione energia primaria



Accreditato da Ordini e Collegi professionali 

della Regione Autonoma Valle d’Aosta:


